Omelia nella consegna della medaglia d’oro

a don Francesco Venturelli

Fossoli – giovedì 25 giugno 2006 – ore 20, 30

1. Nel brano del Vangelo che abbiamo ora ascoltato, Gesù cerca di consolare i discepoli smarriti e perplessi confidando loro gli eventi immediati che lo riguardano. Dice loro che egli si allontanerà per poco (il periodo della passione), ma poi, ritornerà. Il ritorno non è però limitato alle apparizioni pasquali, ma sarà la presenza continuativa del Salvatore Risorto nella Eucaristia, nella Chiesa, nei Pastori, nel cuore dei credenti. E di fronte alla tristezza degli apostoli, Gesù apre alla speranza, anzi alla certezza che Lui donerà loro la gioia: “In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi siete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia” (Gv 16,20).
2. La presenza del Signore Gesù Risorto è essenziale e indispensabile alla vita della Chiesa e dei credenti, i quali confidano unicamente sulle sue parole: “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). I credenti e i pastori poi confidano nelle parole dette da Cristo Salvatore con vigore e sicurezza ai suoi discepoli: “Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi” (Mt 5,11-12). E in un altro passo, afferma Gesù: “non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno il potere di uccidere l’anima… Non li temete dunque, poiché non vi è nulla di nascosto che non debba essere svelato,  e di segreto che non debba essere manifestato” (Mt 10,26-28).
3. Don Francesco Venturelli è vissuto, confidando sempre e unicamente nel Cristo Risorto, che lo aveva affascinato nella fanciullezza e lo aveva chiamato a essere suo discepolo e pastore, in nome suo. E anche quella sera del 15 gennaio di 60 anni orsono, da pastore buono, che aveva a cuore la salvezza e la consolazione di tutti i suoi parrocchiani, nessuno escluso, ha ascoltato la solita menzogna: “Venga Reverendo, c’è stato un incidente. Chiedono il prete”. Era incerto se andare, visto il buio, la serata gelida, il conoscere la voglia di qualcuno di uccidere un prete, ma poi, in nome della sua missione di apostolo, confidando nel Signore, è andato e ha subìto da quella stessa perfida persona non solo il bacio di Giuda, ma l’uccisione crudele e disumana, frutto e conseguenza di una mente e di un cuore accecati dall’odio e dalla ferocia proprie di una falsa e deleteria ideologia.

4. Il suo essersi speso, negli anni della seconda guerra mondiale, come Cappellano a Fossoli, nel “Campo 73” aiutando e accogliendo tutti senza distinzione di razza o di schieramento politico, come buon pastore e come cittadino esemplare, è stato riconosciuto oltre che dalla Chiesa, anche dal Capo dello Stato e dalle Autorità governative – statali, sia come suo sacrificio personale di prete che come carpigiano che ha veramente e pienamente realizzato la motivazione della medaglia d’oro al gonfalone del Comune di Carpi. Motivazione così espressa: “per avere contribuito Carpi con i suoi abitanti durante l’ultima guerra, a dare conforto, e ad alleviare le sofferenze, in alcuni casi anche a favorire la fuga di alcuni prigionieri politici e razziali internati nel campo di Fossoli”. In questa motivazione due figure si stagliano come esempi luminosi, Odoardo Focherini e Don Francesco Venturelli.

5. Molto bene il Ministro dell’Interno On. Pisanu ha espresso la motivazione della medaglia d’oro al Parroco di Fossoli, riservando per lui l’unica citazione fra le 28 medaglie attribuite a Province, a Comuni e a singoli cittadini. “Ogni medaglia evoca episodi di patriottismo, ma anche atti di solidarietà umana, compiuti al di là di ogni confine ideologico, di ogni barriera d’armi o filo spinato. Questo fu sicuramente il caso di don Francesco Venturelli, che dopo essersi prodigato ad assistere gli ebrei, i prigionieri politici e gli internati civili del Campo di Fossoli, proseguì la sua opera aiutando con uguale generosità gli sbandati della Repubblica di Salò e dell’esercito tedesco. Non conosciamo il nome di chi poi lo uccise barbaramente. Ma sentiamo viva e attuale l’eredità che egli ci ha lasciato, un’eredità nella quale amore cristiano e virtù civiche si saldano tra loro per riaffermare, allo stesso tempo, incrollabile fiducia nel destino dell’uomo e radicale rifiuto dell’odio razziale, della violenza politica e del disprezzo della vita. I “ribelli per amore” furono tanti in quegli anni. Molti resteranno sconosciuti, perché il loro valore silenzioso si nasconde facilmente nelle pieghe della storia”.

6. E’ questa, una Medaglia d’Oro importante per riportare serenità negli animi, per avviare quel confronto e quel dialogo sereno che il Presidente Ciampi stesso ha invocato. Occorre oggi riscrivere la storia in maniera oggettiva; occorre che si riconoscano, finalmente, le rispettive responsabilità, oltre che i meriti, nella vicenda del nostro Paese; occorre, da uomini che si lasciano maturare dagli avvenimenti e dalla storia, che la festa della Liberazione non sia più tanto la rivalsa di una parte di cittadini sull’altra, ma sia la festa della riconciliazione e della pacificazione, senza nulla togliere alla verità dei fatti e dei movimenti ideologici, esaminati però con oggettivo e imparziale rigore scientifico – storico.

7. Sono contento di consegnare questa sera la Medaglia d’Oro al merito civile per Don Francesco Venturelli a questa comunità parrocchiale di Fossoli. Ho scelto questo giorno, perché è il giorno quarantesimo dopo la risurrezione del Signore; è il giorno nel quale Cristo è salito al Cielo, portando la nostra natura umana nella gloria del Padre; è il giorno nel quale, Cristo compartecipa la sua gloria a don Francesco. E’ il giorno anche nel quale il Signore Gesù richiama e invita ciascuno di noi a orientare decisamente lo sguardo là dove Cristo vive Risorto e glorioso e a esprimere la speranza, propria di credenti, in una forte testimonianza di amore e di perdono vero e sincero.

                                                                                            + Elio Tinti, Vescovo
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